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ANNO SANTO. Ieri prima riunione presieduta dal ministro Paolo Costa L’ARTICOLO

Con noi, in piazza
per sperare ancoraGiubileo, a rischio

la legge e le opere
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Domani, inoccasionedello scioperogeneraledell’industria, dei trasporti e
dei servizi, le confederazioni sindacali hanno decisomanifestazioni
territoriali. ARoma èprevistaunamanifestazioneprovinciale con
concentramento inPiazzadellaRepubblicaalle ore9ecomizioecorteoa
PiazzaSanti Apostoli, doveconcluderàBetty Leonedella
segreterianazionaleCgil.Rinviato il dibattito alla Camera

sulla conversione del decreto
S. BIANCHI M. AJELLO G. LOY *— Lo sciopero di domani non

sarà solo dei metalmeccanici e
delle categorie del settore chimi-
co, tessile e dell’agroindustria.
Partecipano infatti gli edili, gli au-
toferrotranvieri, i portuali, i maritti-
mi, i ferrovieri, le piccole imprese
artigiane del trasporto, le lavoratri-
ci e i lavoratori delle imprese di
pulimento.

Uno sciopero che vede coinvol-
ti, in tutto il Lazio, circa 470mila la-
voratori. Il tema dominante è il rin-
novo dei contratti nazionali di la-
voro le cui trattative sono paraliz-
zate sui vari tavoli da diversi mesi
e, nel caso delle imprese di puli-
mento, da quasi due anni. Le con-
troparti sono in maggioranza le
associazioni imprenditoriali: da
Federmeccanica all’Ausitra, ma
non manca anche il governo, l’as-
sociazione nazionale dei comuni
e delle aziende municipalizzate
per il trasporto locale. Al centro
del confronto la conferma della
validità dell’accordo del 23 luglio
1993 quale strumento regolatore
della dinamica delle retribuzioni
del lavoro dipendente in rapporto
all’andamento dell’inflazione e al-
la capacità produttiva delle azien-
de.

Una fase di stallo lunga e pe-
sante, sulla quale pesa l’atteggia-
mento della Confindustria e del
suo presidente che non solo tiene
in ostaggio la trattativa per il rinno-
vo del contratto dei metalmecca-
nici, ma ormai chiede a gran voce
solo flessibilità, ossia riduzione,
dei minimi salariali anche nei con-
tratti giàdefiniti.

Questo sciopero, nel Lazio, ha
come altro tema fondamentale
quello dell’occupazione. La no-
stra regione è stata caratterizzata
negli ultimi anni da una crisi che
dal tradizionale settore industriale
si sta sempre più spostando nei
settori dei servizi privati e pubblici.
686.000 sono gli iscritti agli uffici di
collocamento del Lazio, il 55 per
cento dei quali giovani in cerca di
prima occupazione. Nel qua-
driennio ‘91-’95 hanno chiuso i
battenti 1.650 aziende manifattu-
riere e 53.600 sono stati i dipen-
denti che hanno perso il lavoro.
Nell’edilizia, negli ultimi cinque
anni, 35.000 sono stati gli operai
tornati a casa per effetto della crisi
e 6.000 gli impiegati. Nelle ferrovie
e nelle aziende di trasporto locale
la contrazione degli organici ha
toccatocirca le10.000unità.

Anche il comparto dei servizi, in
continua ristrutturazione, non re-
gistraandamenti favorevoli.

Malgrado ciò il sindacato ha
continuato ad incalzare le asso-
ciazioni datoriali e le istituzioni
per cercare di invertire questa
drammatica situazione che tra
l’altro alimenta una progressiva
espansione del lavoro illegale,

sommersoenero.
I patti territoriali e gli accordi di

area firmati a Latina, Rieti, Pome-
zia, Viterbo, Frosinone, comincia-
no a registrare alcuni segnali di ri-
presa con investimenti pubblici e
privati per 2.131 miliardi e con
possibilità occupazionali di 5.973
unità direttamente dipendenti e
circa 7.000 posti di lavoro prevedi-
bili nell’indotto.

A Roma la situazione permane
in difficoltà: infatti l’accordo firma-
to a febbraio di quest’anno con
l’Amministrazione comunale ha
consentito l’apertura di molti can-
tieri soprattutto per lavori pubblici
e ha permesso l’attivazione di pro-
getti socialmente utili che impe-
gnano circa 2.000 lavoratori. Ma
tutto ciò è ancora una goccia nel
mare della disoccupazione giova-
nile della grande metropoli; e so-
prattutto in questo caso si è regi-
strata una preoccupante assenza
degli imprenditori privati che han-
no preferito non scommettere su
questo tentativo di cambiamento
dell’economiacittadina.

Nella prossima settimana si
aprirà la discussione con l’Ammi-
nistrazione comunale prima e con
la Regione Lazio poi sui bilanci
preventivi per il 1997.

Potrà essere l’occasione per di-
scutere e convenire con le Giunte
di poste di bilancio per finanziare
investimenti per la realizzazione
di infrastrutture utili alla vivibilità
della capitale ed alla funzionalità
dell’intero territorio regionale. Co-
sì come potranno essere destinati
fondi per il bilancio riqualificazio-
ne dell’attività di formazione pro-
fessionale, finalizzandola decisa-
mente alla qualificazionediquelle
professionalità necessarie ad un
mercato del lavoro in continua
evoluzione. Inoltre, sarà opportu-
no realizzare investimenti nel so-
stegno al tessuto delle piccole im-
prese, ed alla nascita della im-
prenditoria giovanile. Da ultimo
sarà utile riprendere l’iniziativa sul
versante delle nuove tecnologie,
dando continuità all’attività già in-
trapresa con le scelte operate sul
polo tecnologico, costruendo così
le condizioni per un nuovo svilup-
po, a partire dalla storica area del-
laTiburtina.

L’iniziativa di lotta del 13, man-
tenuta anche se così vicina alle fe-
stività natalizie, ha questi significa-
ti importanti per i lavoratori ma
anche per l’economia della nostra
regione. Vorremmo che i rappre-
sentanti delle istituzioni e delle as-
sociazioni imprenditoriali lo com-
prendessero fino in fondo e vor-
remmo che i cittadini di Roma e
del Lazio la potessero vivere come
momento di speranza per tutta la
società.

*SegretariGenerali
CGIL -CISL -UILdiRomaeLazio

Costruzioni
Nuova domanda
di riuso
e recupero

Preoccupazione. È il refrain della commissione Roma Ca-
pitale-Giubileo presieduta dal ministro Paolo Costa. La
conversione in legge del decreto, le procedure: dalle lun-
gaggini della Corte dei Conti fino al rimborso chiesto dal-
la Banca europea in caso di opere realizzate a metà. Ri
prevede caos. Fiori (An) dice che il Polo «non intralce-
rà». Ma resta il timore della Lega. E il dibattito alla Came-
ra slitta alla prossima settimana.

RACHELE GONNELLI

Cambia strutturalmente ilmercato
delle costruzioni. Ecconealcuni
indicatori. ARomaci sonopocopiù
di unmilionedi abitazioni occupate,
di cui oltre600.000 inproprietà. nel
1981 leabitazioni inproprietàerano
solo420.000.Dunque l’incremento
è statodel44%, il più alto
incrementomedionazionale.Nel
1994 le richiestedi concessioni edili
al comunesonostate3.511, nel
1995, sono scesea1.765,nei primi
diecimesi del 1996sonostati 1.476,
contro le 1544dei corrispondenti
mesi nell’annoprecedente. per
quanto riguarda i prezzi delmercato
immobiliare , dal 1992al 1996 i
prezzi delmercato romanosono
scesi del27%nella città consolidata,
edel 17% in periferia.
Nei primi seimesi del 1996
l’occupazione nel settore ècresciuta
di6500unità, passandoda128.000
occupati a 135.000.Nel terzo
trimestredel 1996, le societàdi
capitali attive, iscritte alla cameradi
commercio, che lavorano nel settore
delle costruzioni nelleprovinciadi
Roma sonocirca3300,mentre
erano3200nel 1991ed eranoscese
a 1847nel 1993.Cosa significa tutto
questo? secondo l’assessorealle
politichedel territoriodel
Campidoglio,Domenico Cecchini, i
datimostrano la finedelladomanda
primariadi casa cheaveva
caratterizzato imodidi
trasfromazione della città. Leanalisi
del settoredelle costruzioni
mostrano inoltre chementre c’èuna
cadutanelladomandadi nuove
costruzioni, euna forte
trasformazionedelladomanda, c’è
unaaltrettanto forte crescitadi altri
segmenti dimercato come il
recupero e la trasformazionedel
patrimonioesistente.Dunque il
mercato«passa» dal nuovoal
recupero, dall’espansionealla
trasformazione.

— C’era il presidente del Consi-
glio Romano Prodi ieri a dare il via ai
lavori della commissione Roma Ca-
pitale, la prima presieduta dal nuovo
ministro dei Lavori pubblici Paolo
Costa. Ed è stato lo stesso ministro, al
termine di due ore e mezzo di di-
scussione, a sintetizzare il risultato
dell’incontro a Palazzo Chigi e le
preoccupazioni di tutti per gli osta-
coli che ancora potrebbero intralcia-
re l’arrivo dei fondi per il Giubileo.
Come dire che il governo ce la sta
mettendo tutta per accelerare le pro-
cedure dei 3400 miliardi. Ma che al
contempo c’è poco da stare tran-
quilli.

Ieri il decreto è approdato in aula.
O meglio, è arrivato almeno nell’a-
genda parlamentare. Perchè per il
momento la Camera non l’ha preso
in esame e se ne riparla lunedì, dopo
la pausa per permettere lo svolgersi
del congresso di Rifondazione all’Er-
gife. Un giorno perso in più allo
scoccare della fatidica data del 23
dicembre, quando il decreto scadrà
inesorabilmente. «Non voglio nem-
meno pensare che non venga ap-
provata la sua conversione in legge -
sono state le parole, quasi uno scon-
giuro, del ministro - ma voglio rassi-
curare che la macchina operativa su
cui sono appana salito è già piena-
mente in moto». Ieri nella riunione
tecnica sono state studiate le possi-
bilità per accelerare al massimo le
procedure per l’inizio della progetta-
zione e l’arrivo effettivo dei primi fi-
nanziamenti, inclusi quelli già stan-
ziati dalle passate Finanziarie per
Roma Capitale e ancora in parte fer-
mi alla Corte dei Conti (ad esempio i
fondi per lo snodo della metro di
Termini, in ritardo diunanno).

Le nubi però continuano ad ad-
densarsi sulle opere per l’Anno San-
to. E oltre ai tempi biblici dell’attuale
amministrazione dello Stato, è e ri-
mane il passaggio in aula a preoccu-
pare maggiormente. «Il Giubileo è
un evento religioso e i tatticismi poli-
tici dovrebbero essere messi da par-
te», è stato l’appello del presidente
della Regione Piero Badaloni. E Co-
sta ha sottolineato che «ogni inter-
vento finanziato sarà strettamente
legato alla realizzazione dell’evento»

e quindi si deve evitare di considera-
re il Giubileo «come un’emergenza
inventata cioè fabbricata per». Que-
sto o altro deve aver convinto Publio
Fiori di An ad smussare gli angoli di
contestazione. «Non intralceremo il
percorso sul Giubileo - diceva infatti
in una battuta colta al volo inTransa-
tralntico - presenteremo sì degli
emendamenti ma non intralcere-
mo». Nel Polo, e nella stessa Allean-
za nazionale, le voci sono però di-
scordanti. E così la coppia stile gua-
statori Teodoro Buontempo-Dome-
nico Gramazio si discosta dalle di-
chiarazioni rassicuranti di Fiori. Nel
campo delle opposizioni comunque
è l’atteggiamento della Lega, che
parla di fare fuoco e fiamme, a de-
stare i timori più grossi. Anche se po-
trebbe ammorbidirsi attraverso l’im-
pegno del governo apresentarecon-
testualmente alla conversione del
decreto per le opere da fare a Roma
anche il disegno di legge che stanzia
mille miliardi per le altre località al di
fuori del Lazio in procinto di acco-
gliere e fornire servizi ai pellegrini nel
loro itinerario verso laCittàEterna.

Un altro deputato romano, il po-
polare di centro Mauro Cutrufo, so-
stiene però che per come sta proce-
dendo il dibattito parlamentare non
si vede neppure all’orizzonte della
prossima settimana la certezza del
voto sul Giubileo. «Ora come ora - di-
ce - su ogni emendamento di cia-
scun decreto legge l’opposizione
non rinuncia a fare almeno cinque
interventi, anche motivati ma così
non si va moltoavanti». E questo suo-
na a parziale spiegazione dell’allar-
me lanciato da Lucio Testa, deputa-
to di Rinnovamento italiano: «Non
sembra che governo e gruppi parla-
mentari - diceva ancora ieri Testa- si
rendano sufficiente conto che nel-
l’attuale ordine dei lavori di Camera
e Senato difficilmente il decreto Giu-
bileo sarà convertito nei tempi ne-
cessari». Le sue sono leprevisionipiù
funeste: la mancata conversione, di-
ce, «aggraverà la scarsa gestibilità di-
mostrata a livello comunaledei tem-
pi necessari all’avvio delle attività e
dei lavori per una dignitosa organiz-
zazione del Giubileo» e porterà «una
situazione di totale incertezza nell’e-

rogazione dei finanziamenti pubbli-
ci».

Per il capo di Gabinetto del sinda-
co Rutelli, Pietro Barrera, resta l’idea
di non chiedere un canale preferen-
ziale e straordinario per il Giubileo
ma «le procedure vigenti sono di una
lentezza esasperante» e la speranza
vera per i comuni è l’approvazione
anche alla Camera del disegno di
legge Bassanini di riforma delle re-
gole di decisione e controllo negli
enti locali. E il presidente della Pro-
vincia Giorgio Fregosi, parlando an-

che lui al termine della riunione del-
la Commissione, non nasconde i pe-
ricoli per gli enti locali nella loro cor-
sa contro il tempo anche a legge
Giubileo approvata. «Il rischio - dice -
è che la Bei, la banca europea per gli
investimenti, una volta convertito il
decreto elargisca i fondi alla Presi-
denza del consiglio dei ministri chie-
dendo ai soggetti beneficiari, cioè a
noi, di riaverli indietro in caso diope-
re non ultimate o realizzate solo per
tre quarti». La verifica sulla fattibilità
delle opere è programmata a marzo.

Preparativiper ilNataleaSanPietro.Sotto,DomenicoCecchini PlinioLepri/Ap

Piano delle certezze. Parla l’assessore capitolino alle politiche del territorio Domenico Cecchini

«Verde e case? Il criterio è compensare»
— Si discute del piano delle cer-

tezze, anche da parte dei costrut-
tori, più come se fosse un piano
regolatore generale che una va-
riante...

Questo non è sbagliato. La variante
che abbiamo chiamato piano delle
certezze, più ancora della conclu-
sione di una vecchia epoca, è l’inizio
di una nuova epoca urbanistica a
Roma, di un nuovo piano regolatore.
Riguarda il 64% della popolazione e
sottopone a una nuova disciplina il
70% del territorio del Comune di Ro-
ma.

Hanno ragione i costruttori quan-
do vogliono sapere cosa potranno
fare, mentre la città sceglie il suo
«sistemaverde»?

Hanno ragione, è la stessa cosa che
diciamo noi. Abbiamo chiamato la
variante piano delle certezze, per-

chè deve essere al tempo stesso la
certezza della tutela ambientale , e
la certezza sulle trasformazioni che
sipossono, si debbono realizzare

Torniamo alla tutela ambientale,
allora...

Qualche dato e numero può aiutare.
Nel piano delle certezze 82.422 etta-
ri, di cui circa la metà, 42.318, situati
nei parchi, sono destinati a verde
pubblico o agricolo. È una novità la
proporzione tra le due destinazioni:
circa il 77% va a zone agricole, con
una nuova disciplina. Solo 19.882 et-
tari sono quelli a verde pubblico. La
destinazione ad area agricola ha in
sè la potenzialità di generare attività
economiche: il fatto che queste aree
producano reddito e occupazione
costituisce una garanzia superiore a

quella del vincolo urbanistico in
quanto tale. Così, il grande sistema
storico ambientale dell’agro romano
diventa una risorsa per lo sviluppo
sostenibiledella città.

Il presidente dell’Acer Buzzetti
nonsembraavereapprezzato ...

I parchi li abbiamo perimetrati in
due fasi, nel marzo del 95, e nel lu-
glio di quest’anno, sempre come
proposta alla regione, che è il sog-
getto titolato a istituire i parchi. Non
si tratta di successivi balzelli o vinco-
li; tutti sapevano, anche il presidente
dell’Acer con il quale abbiamo di-
scusso e collaborato proficuamente
in tutti questi mesi, e pensiamo che
ciò possa avvenire anche per il futu-
ro, che si era aperto un percorso a
più tappe.

Poi ci sono lealtre certezze
La seconda riguarda la città consoli-
data, ha estensione molto inferiore,
circa un 5-6 % del territorio del Co-
mune: è una semplificazione della
disciplina urbanistica, che segue la
linea del miglior uso di quello che
esiste. Esempi concreti, che interes-
sano anche il mondo degli impren-
ditori, sono la possibilità di fraziona-
re gli alloggi; la possibilità di demoli-
re e ricostruire, soprattutto nelle zo-
ne prive di qualità; e dove è possibile
si tende a sanare il deficit di verde,
puntando a potenziare anche quello
privato.

E i nuovi insediamenti?
Sono la terza certezza: abbiamo in-
dividuato le aree edificabili per i
nuovi insediamenti di 167, circa
30.000 stanze, senza consumare l’a-
gro romano; solo in alcuni casi speri-

mentali, le abbiamo individuate in
zone già compromesse dall’abusivi-
smo, per garantirne il recupero.
Questo è un altro punto di chiarezza
da fare con le associazioni dei co-
struttori: non c’è nessuna strizzata
d’occhio al nuovo abusivismo da
parte di questa amministrazione.
Non prenderemo nessuna decisione
che possa voler dire in qualsiasi mo-
do un incentivo o un riconoscimen-
to all’abusivismo: la storia di Roma
moderna può diventare europea so-
lo se chiudiamo con questa partita e
siamo abbastanza vicini a ottenere
questo risultato. Per le iniziative di
edilizia privata, segnalo un punto d‘
innovazione molto importante: la ri-
duzione di edificabilità, azione ne-
cessaria rispetto al Piano in vigore,
fortemente sovradimensionato, con
un taglio complessivo di 56 milioni

di metri cubi, 40 nella variante di sal-
vaguardia, 16 ora, comporta costi
per le imprese ove fossero proprieta-
rie di aree considerate inedificabili:
ma nei casi in cui sceltanonsiamoti-
vata da vincoli archeologici o am-
bientali, riteniamo giusto che l’edifi-
cabilità sia in parte compensata, an-
ticipando la filosofia che sarà alla
base della riforma urbanistica e del-
la seconda fasedel PrgdiRoma.

Compensare, va bene: masi discu-
te sul quantoe sul dove.

Applichiamo un principio secondo
criteri e non in base a singole aree e
individui. Il criterio di fondo è che si
dà possibilità di compensazione so-
lo nei casi in cui l’eliminazione di
edificabilità derivi da scelta attuale e
autonoma della amministrazione e
non nei casi in cui questi tagli derivi-
no da vincoli preesistenti e preordi-

nati, cioè la stragrande maggioran-
za delle riduzioni di edificabilità de-
finite nella nostra proposta. La
giunta porterà all’esame della com-
missione consiliare la applicazione
e la quantità di questi criteri, e là si
valuteranno. Io posso fin d’ora dire
che si tratterà di una quota tra un
quinto e un sesto dei nuovi tagli alla
edificabilità. È un ordine di gran-
dezza: di volta in volta questa com-
pensazione, alla quale in parte era-
vano tenuti da ordini del giorno ap-
provati a suo tempo in consiglio co-
munale, in parte siamo tenuti dal-
l’applicazione del criterio, verrà
esposta, discussa e definita in sede
di commissione consiliare. Non
credo sia giusto e opportuno antici-
pare: sarà l’organo decisionale ulti-
mo, il consiglio comunale, a deci-
dere inmateria.

RINALDA CARATI


